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I campi di Persano assegnati agli agricoltori 

L'esercito se ne va, 
ie terre ai contadini 

Una battaglia 
dura, che 
è andata avanti 
per anni 
Oggi 
manifestazione 
con Chiaromonte 

Dal nostro inviato 
SALERNO — L'accordo, dopo anni di lotte durissime e 
di difficili occupazioni di terre, è stato ratificato l'altra 
sera in una delle sale del palazzo della Regione: 242 
ettari della tenuta militare di Persano (in provincia di 
Salerno) passano dall'esercito ai contadini, che potranno 
finalmente colmarli. La delibera che dovrebbe sancire 
e rendere operativa l'intesa raggiunta tra le parti è stata 
discussa in una riunione della giunta regionale non an
cora conclusa al momento in cui scriviamo. Questa volta. 
però, sorprese non dovrebbero essercene. 

Alla chiusura della prima fase della vertenza si è ar

rivati dopo un estenuante braccio di ferro durato quasi 
tre anni. I protagonisti: da una parte i contadini dellla 
piana del Sele, il movimento sindacale e tutti i partiti 
della sinistra; dall'altra l'esercito. In mezzo, fino al
l'ultimo restia a prendere posizione. la Regione Campa
nia. Materia del contendere sono i 1.500 ettari della te
nuta militare di Persano. terreni fertilissimi che furono 
prima riserva di caccia dei Borboni e poi, dopo la ri
forma, in parte assegnati all'esercito. 

La lotta per l'uso produttivo di queste terre cominciò 
nel '77 con una prima occupazione e messa a coltura di 
circa 300 ettari di campagna. Era l'epoca in cui l'Italia 
versava in una condizione economica disperata ed An-
rireotti lanciava un appello al paese contro tutti gli 
sprechi 'A quei 1.500 ettari non utilizzati rappresenta
vano senz'altro uno spreco clamoroso, nel mezzogiorno 
povero ed alla ricerca di lavoro. I contadini, per questo, 
occuparono e misero a coltura parte di quelle terre 

Da allora comincia una difficile battaglia. L'esercito 
oppone subito un netto rifiuto alla cessione dei terreni, 
nonostante le Commissioni difesa della Camera e del Se
nato, dopo attente indagini, affermino che buona parte 
della tenuta militare è inutilizzata da anni. 

I contadini, comunque, seminano, e l'estate dopo rac
colgono. 11 braccio di ferro continua lungo tutto l'anno 
successivo fino a quando, il 7 novembre '79, lo scontro 
raggiunge il suo punto più alto e drammatico: i contadini, 
tornati ad occupare le terre per seminare di nuovo, ven
gono brutalmente caricati da due battaglioni dei carabi
nieri. Durante <jli incidenti vengono fermati tra «li altri 
il segretario provinciale del PCI, Paolo Nicchia, e il segre 
tario della camera del lavoro di Salerno, Giovanni Zeno. 

Dopo la carica le trattative riprendono con fatica e 
finalmente, ieri, si arriva a una conclusione. 

Si tratta di un primo e assai importante risultato 
E se è chiaro che la questione Persano non è chiusa — 
essendo ben altre le richieste avanzate dal movimento — 
è certo che la trattativa si è nettamente spostata in 
avanti. Da subito, per esempio, contadini e regione do
vranno misurarsi sui progetti per l'uso produttivo delle 
terre di Persano. Il movimento ha già una propria pro
posta a partire dalla quale intende confrontarsi proprio 
con gli amministratori regionali. Domani, intanto, a Ser
re, proprio a pochi passi dalla tenuta militare, organiz
zata dal PCI ci sarà una manifestazione alla quale par
teciperà il compagno Gerardo Chiaromonte. 

Federico Geremicca 

Eccezionale parto di una giovane donna a Firenze 

Sei gemelli, e tutti in buona salute 
I piccoli, quattro maschi e due femmine, dopo una gestazione di 35 settimane - Per precauzione ri
coverati al centro immaturi - La madre si era sottoposta a una intensa cura contro la sterilità 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sei fiocchi, quat
tro azzurri e due rosa, sono 
stati attaccati alla porta del
la stanza numero 241 del re
parto ginecologico dell'ospe
dale di Careggi. dove ieri 
notte la signora Rosanna Ca
vigli. di 29 anni, ha dato al
la luce sei gemelli che godo
no ottima salute. Infatti, i 
sei piccoli — Letizia, Linda, 
Fabrizio, Francesco, Giorgio 
e Roberto — non presentano 
nessuna malformazione estèr
na. anche se il loro peso 
oscilla da un chilo e 200 
grammi ad un chilo e 750 
grammi. Il parto è da consi
derarsi eccezionale non solo 
per il numero dei nati, ma 
anche perché la gestazione è 
durata ben 35 settimane (di 
solito nei parti plurigemella

ri, la gravidanza, come è re
centemente successo alla 
donna di Napoli che ha par
torito 8 gemelli, non va ol
tre il settimo mese). Ed è 
stato grazie alla durata qua
si regolare della gestazione 
che i bambini hanno potuto 
raggiungere un peso che è 
da considerarsi soddisfacen
te. 

All'ospedale di Careggi. il 
professor Battaglia, che ha 
seguito l'eccezionale parto, 
sostiene che esistono buone 
possibilità che tutti i sei ge
melli possano sopravvivere. 
anche se il peso dei piccoli 
non ha consentito ai medici 
di sciogliere la prognosi. Al
cune ore dopo il parto. Leti
zia. Linda, Roberto. Fabri
zio. Francesco e Giorgio so
no stati trasferiti all'ospeda
le Mayer. al reparto imma

turi dove vengono ricovera
ti tutti i bambini il cui pe
so non supera i 2 chili e 
mezzo. 

Per Rosanna Cavigli, che da 
anni si sottopone a cure par
ticolari contro la sterilità. 
è questo il primo parto. Il 
marito Franco Giannini è im
piegato in un ufficio import 
export, mentre lei è inse
gnante di lettere: entrambi 
vivono con i genitori di Ro
sanna a Soci, una frazione 
del comune di Bibbiena, in 
provincia di Arezzo. 

Quella di Rosanna Cavigli 
è ' stata una maternità desi
derata da lungo tempo: la 
donna, oltre alla cura contro 
la sterilità, si era sottopo
sta ad un delicato intervento 
chirurgico alle ovaie a cau
sa di una malformazione che 
impediva la fecondazione. In 

tutti i mesi della gravidanza, 
Rosanna, assistita dal suo gi
necologo di fiducia dottor Le
vi d'Ancona, che ha seguito 
il parto assieme ai profes
sori Battaglia e Curiel, è sta
ta ricoverata in periodi suc
cessivi a Careggi per accer
tamenti. 

I medici, grazie ai perio
dici controlli di ecografia ul
trasonica, hanno individua
to la presenza di sei feti al
la dodicesima settimana di 
gestazione. Negli ultimi gior
ni di gravidanza la donna era 
talmente ingrossata che - per • 
muoversi era costretta a ser
virsi di una sedia a rotelle. 

Per tutta la mattinata di 
ieri, ai fotografi è stato im
pedito di avvicinarsi ai sei 
piccoli perché i parenti spe
rano di trovare degli sponsor 
disposti a dare una mano ai 

genitori dei gemelli. Sembra 
anzi che la faccenda della 
« pubblicità » sia stata affida
ta ad un legale, e che i diritti 
di cronaca e di fotografia 
siano stati ceduti in esclusiva 
ad un periodico. « Sei figli 
tutti d'un colpo non è una 
cosa da niente », ha detto il 
padre fra la gioia e l'emo
zione. Secondo la regola di 
Hellin. che prima della proli
ferazione dei farmaci contro 
la sterilità aveva una base 
quasi matematica, esistono 
una probabilità su 320 milio
ni che possa avverarsi. un 
parto di sei gemelli, eviden
temente i farmaci che erano 
stati somministrati alla don
na hanno attivato il processo 
di fecondazione plurima che 
è molto difficile controllare. 

Francesco Gattuso 

Terrorismo: Vitellone 
mette sotto accusa 

sei magistrati romani 
ROMA — Il senatore democristiano Claudio 
Vitalone, ex magistrato romano, insieme ad 
altri venti senatori de, tra i quali Granelli, 
Calarco. D'Amelio, Libero Mazza. Pastorino. 
Cocco e Jervolino Russo, ha accusato in 
una interpellanza rivolta al ministro della 
giustizia, sei magistrati romani molto noti 
di avere collegamenti con gruppi eversivi e 
terroristi. I sei magistrati (che fanno 
parte del gruppo dirigente romano di « Ma
gistratura Democratica ») sono Franco Mar

rone. Francesco Misiani. Gabriele Cermina-
ra. Ernesto Rossi, Luigi Saraceni e Aido 
Vitozzi. 

Vitalone e gli altri senatori de parlano 
di un documento che sarebbe venuto alla 
luce « in occasione di perquisizioni eseguite 
per ordine del procuratore della repubblica 
di Roma » dal quale emergerebbero « precisi 
collegamenti tra appartenenti ad organizza
zioni eversive » ed i sei magistrati. 

L'interpellanza tende poi a spiegare il 
carattere di tali « collegamenti » affermando 
che essi « erano finalizzati alla impostazione 
politica di alcuni processi » il che avrebbe 
condotto « alla strumentalizzazione per scopi 
delittuosi della funzione giudiziaria ». 

Viene poi duramente criticato il fatto che 
l masistrati accusati siano tuttora « indi
sturbati » al loro posto. Forte di tale impu
nità. uno degli acculati, il dr. Saraceni — 
aggiungono gli interpellanti — avrebbe af

fermato nel corso di una intervista pub
blica, la sua « contiguità » col terrorismo. I 
senatori de chiedono quindi la punizione di 
chi ha tollerato « per complicità, negligenza 
o inettitudine» tale stato di cose e solleci
tano la immediata sospensione dei magi
strati. «in attesa di chiarire i gravissimi 
elementi di responsabilità su loro conver
genti ». 

Intanto il giudice Misiani ha definito ia 
iniziativa « squallida » e tale da non meritare 
commenti. A sua volta il pretore Saraceni 
ha detto che essa « si qualifica dalle firme 
che porta », .aggiungendo di meravigliarsi 
per l'adesione del sen. Granelli. Ha ricorda
to poi la sua intervista all'europeo del 5 lu
glio scorso dove manifestò !a sua « netta 
avversione a qualunqoe forma di terro
rismo ». 

Alle origini del partito armato: finalmente si discute 
(Dalla prima pagina) 

pire Toni Negri e altri che 
lutti sanno aver voluto e pra
ticato la lotta armata, signi
ficava liquidare il patrimonio 
della sinistra e del '68? E: 

evidente che proprio così si 
andava a quella liquidazio
ne. Perché se combattere il 
terrorismo significasse dav
vero liquidare il '68 sarebbe 
difficile impedire alla gente 
— aggredita dalla violenza 
— di pensare: che vada al 
diavolo questa sinistra, che 
si liquidi pure questo '68, 
purché si possa girare per le 
strade tranquilli. E la de
stra? E l'evidente scopo an
ticomunista, antioperaio, e 
antidemocratico del terrori
smo? Tutto ciò sarebbe 
stato oscurato. Avremmo 
regalato la vittoria alla 
reazione che i conti (o i 
compromessi mafiosi) col 
terrorismo li avrebbe fatti 
spegnendo la libertà, men
tre noi ci saremmo preclusi 
la possibilità di farli noi que
sti conti, da sinistra, cioè 
sventando il complotto con
tro la democrazia, arrivando 
a mettere le mani sui « san
tuari» del potere occulto, 
estendendo la libertà. 

Bene, ora il quadro cam
bia. Un partecipante alla ta
vola rotonda si limita a ne
gare che sia esistita una di
pendenza verticale tra Fot-
op e Br; un altro che attor
no a Negri si sia coagulalo 
tutto lo stato maggiore del
l'eversione. Ma né l'uno né 
l'altro negano che Negri ha 
teorizzato l'insurrezione « 

che la sua organizzazione ha 
fornito uomini e mezzi al ter
rorismo. Dice Boato, riferen
dosi al «rapporto anche con
correnziale » tra Br e Pot-op, 
* E qual è la linea di potere 
operaio? Una linea insur-
rezionalista, dichiaratamen
te, non clandestinamente 
insurrezionalista ». Cacciari 
precisa il pensiero di Negri 
fin dal 1968: « La fase " le
ninista " di Negri risale a 
questo momento, credo. Se
condo Negri la condizione in
surrezionale si poteva creare 
con il massimo spontanei
smo... ». E lo stesso Caccia
ri, dicendosi convinto che 
non tutte le formazioni ar
mate siano riconducibili a 
un unico comando, riconosce 
il loro denominatore comune 
nel capovolgimento violento 
delle istituzioni e considera 
« plausibile » un rapporto 
Br-Potop. Anzi ritiene che 
la sconfitta politica dell'ipo
tesi Pot-op-Autoìiomia abbia 
spinto dei militanti • a con
vergere con le posizioni del 
partito armato ». // dubbio, 
dunque, riguarda la forma e 
la motivazione, non il fatto. 
Infatti, constata: dopo il fa
moso convegno di autoscio
glimento di Pot-op (1973) 
* alcuni militanti spariscono 
dalla circolazione, quindi è 
del tutto ipotizzabile che ab
biano assunto una posizione 
all'interno del partito ar
mato ». 

E Boato, pur considerando 
« fantapolitica » l'idea che 
Negri abbia ereditato da Cur
do il ruolo di supremo diri
gente del partito armalo, ag

giunge che Negri era « il 
rappresentante di un nucleo 
politico che a quanto risulta 
si poneva problemi anche 
militari ». Che vuol dire 
quell'anche? E* evidente: 
Negri è un protagonista del 
terrorismo ma non il suo 
capo. Può essere. Siamo, co-
munque, molto lontani dal
la recente immagine di un 
Negri solo titolare di «idee». 

Nota il moderatore della 
tavola rotonda: forse non è 
tanto interessante sapere se 
ci fosse una direzione unica, 
quanto se questi gruppi, co
me pot-op avessero un brac
cio militare, magari anche 
in concorrenza fra loro. Cac
ciari risponde: « Sì. ma al
lora mi rimane da capire il 
perché dell'insistenza dei 
magistrati sulla centrale 
unica ». Cacciari non capi- \ 
scc quell'insistenza (e an
che noi aspettiamo le prove) 
ma dice « sì » all'esistenza 
di bracci armati. 

Luciana Castellina trova 
« difficile » ricollegare il ter
rorismo al Pot-op perché il 
terrorismo nasce anni dopo 
il Pot-op che essa aveva co
nosciuto (il che non è vero). 
Ma poi riconosce un punto 
dell'itinerario dove i fili si 
ricollegano: * dopo che per 
tre anni sono praticamente 
scomparsi, i lcaders di Pote
re operaio ricominciano ad 
apparire nelle assemblee di 
Autonomia ». E aggiunge di 
non sapere se c'è un lega
me organizzativo tra gli au
tonomi e le Br ma è certo 
che l'impostazione politico-
teorica degli autonomi è tale 

da far « slittare continua
mente dall'Autonomia alla 
lotta armata ». Nonostante 
tutta la cautela della Ca
stellina. ecco delinearsi il le
game Pot-op-Autonomialot-
ta armata. 

Potremo continuare con al
tre e numerose ammissioni. 
Ci basta, a suggello, l'affer
mazione finale di Cacciari: 
« Sono convinto che la crisi 
di Pot-op portò una trasfu
sione continua di forze da 
Potere operaio ai settori 
clandestini del partito ar
mato ». 

Si può trarre qualche con
siderazione politica. Peccato j 
—e lo diciamo senza nessu

na malizia ma con vero di
sappunto — che questi rico
noscimenti vengano fuori so
lo ora, dopo che ha parlato 
Fioroni. Se — come sembra 
di capire leggendo la tavola 
rotonda — quelle cose le sa
pevano o le pensavano da 
gran tempo, non dovevano 
essere taciute (e ciò mentre 
si cercava in tutti i modi di 
accreditare verità opposte). 
Non dovevate lasciarci soli. 
Potevate discutere, dissenti
re su tante nostre analisi 
approssimative, ma non as
sistere al nostro linciaggio 
come persecutori di chi, in 
realtà, ci sparava addosso: 
che straordinaria favola del 
lupo e dell'agnello. Non era 
nemmeno necessario formu
lare specifiche accuse con
tro questo o quel personag
gio; sarebbe stato sufficien
te contribuire, poHfJeamen-
te, con tali verità a delinca
re i tratti storico-politici veri 

del partito armato. Quanto 
polverone inquinante si sa
rebbe evitato! E così, si sa
rebbe anche potuto dibatte
re meglio, e in modo più pro
duttivo. Invece di lanciarsi 
accuse, si sarebbe discusso 
se le prove fossero tali da fa
re di Negri il capo di un 
unico stato maggiore, oppu
re no. o se al di là di esso 
esistessero burattinai vicini o 
lontani, o se si fosse stabili
to — e quale — un intrec
cio tra fenomeno terroristico 
e complotto. Se questo fosse 
stato fatto prima, avremmo 
adesso qualche probabilità 
in più di approssimarci al
l'intera verità. Forse molti 
testimoni sarebbero apparsi, 
forse più gente si sarebbe 
mobilitata rendendo inutili 
certe misure poliziesche. Di
ciamo pure: tutta la situazio
ne sarebbe diversa. Soprat
tutto si sarebbe meglio re
spinta la manovra torbida 
di infangare, attraverso gli 
orrori del terrorismo, valori 
e mete del movimento ope
raio e della sinistra. 

Ma, per fortuna, noi ab
biamo tenuto una posizione 
sostanzialmente giusta. Se ci 
fossimo comportati come cer
ti garantisti, se avessimo 
condiviso certi silenzi, oggi 
«/>•: voltnntn U sospetto rica
drebbe su tutto l'arco (tei 
movimento operaio ma il ter
rorismo avrebbe sfondato la 
diga della convivenza civile 
e delle garanzie democrati
che. Forse, come dice qual
che nostro amico, siamo un 
« grigio bollettino ». Ma è 
una fortuna per tutti che 
esistiamo. 

Gabbuggiani sulla 
finanza locale 

Il decreto 
del governo 
è un attacco 

alla vita 
dei Comuni 

Sull'attualissimo tema 
della finanza locale pub
blichiamo una dichiara/io
ne del sindaco di Firenze 
Elio Gabbuggiani. 

7/ primo giudizio che pos 
siamo esprimere a proposito 
del decreto sull'attività gestio
nale e finanziaria degli enti 
locali per il 1980 è che il go 
verno si è reso responsabili' 
— ancora una volta — di un 
grave ritardo nella emanazio
ne delle norme indispensabili 
alla elaborazione dei bilanci. 
Un secondo giudizio è che 
con questo decreto si tenta — 
ancora una volta — di ricac
ciare ai margini dell'impenno 
pubblico la finanza locale. 

Il decreto non solo confer-
i ma un atteggiamento di rin 
j l'io delle riforme da tempo 
I richieste dagli enti locali fri 
| forma della finanza locah\ 
I riforma delle autonomie), ma 

propone anche un errato me 
todo e gravi scelte di merito. 
Il metodo: mentre l'unno scor
so le norme di finanza locale 
per la predisposizione dei bi
lanci 1979 furono oqgetto di 
un confronto ravvicinato tra 
governo, AKCl e UPl. que 
sfanno gli esponenti del go
verno hanno ascoltato le or
ganizzazioni degli enti locali. 
ma hanno accuratamente evi
tato il confronto costruttivo 
giungendo ad approvare il de
creto l'ultimo giorno possìbile 
dell'anno 1979. 

Nel merito: non è stata as 
sicurata la stessa quantità di 
risorse del '79. L'incremento 
del 16% circa rispetto alle 
spese del '79 è inferiore al 
tasso di inflazione che nel
l'anno appena concluso è sta 
to valutato nella misura di 
circa il 20%. Xon è stata voi 
accolta la richiesta di mìaiio 
rare le condizioni finanziarie 
dei Comuni più piccoli (infe
riori ai 5 mila abitanti) che 
spesso sono carenti di servizi 
e strutture sociali. 

Mentre si verifica l'aumen
to dei prodotti petroliferi che 
negli ultimi mesi del '79 han
no raggiunto un incremento 
del 30% rispetto ai primi me
si dello stesso anno, si pre 
tende inoltre che ai maggiori 
costi derivati per i trasporti 
urbani si provveda quasi e-
sclusivamente con aumenti ta
riffari. Infatti dì fronte al
l'aumento dei costi oltre il 30% 
il decreto prevede nel settore 
dei trasporti un incremento 
di spesa del 10%. Ciò significa 
una imposizione dell'aumento 
delle tariffe. Significa altresì 
disattendere orientamenti vol
ti a favorire l'uso del mezzo 
pubblico, anziché di quello pri
vato. 

Il decreto interessa anche 
l'organico del personale. A 
questo proposito, le norme va
nificano lo sforzo finora fatto 
per dare agli enti locali una 
diversa organizzazione ed un 
più razionale assetto nella prò 
duttività sociale. In altre pa
role rischiano di essere an
nullati tutti i progetti di ri
strutturazione. Tra l'altro è 
previsto il blocco delle assun
zioni. che si traduce nell'im-
pedire il finanziamento deali 
impianti sociali (scuole, asili, 
acquedotti) e dei nuovi servi
zi entrati in funzione in que
sto mese-

Particolare gravità assume 
l'art. 2 del decreto, in quan
to da un lato tende a distrug
gere l'autonomia degli enti lo
cali. dall'altro mette in gio
co lo stesso principio e valo
re democratico dei consigli 
comunali e dei comitati di con
trollo. 

In sostanza con questo de
creto il governo non solo in
terrompe. ma investe la po
sitiva politica di risanamen
to e di riequilibrio dei bilanci 
comunali che era stata, negli 
anni scorsi, la premessa per 
una riforma della finanza lo 
cale che garantisse certezze 
ed impegni nuovi per le isti
tuzioni democratiche. Propor
re. così come ha fatto il go
verno con il decreto legge. 
di ridurre nel 1980 le risone 
reali a disposizione dei Co
muni significa compiere' un 
grave atto di irresponsabiVtà 
nei confronti dei cittadini, del
la stessa vita economica e 
sociale, della democrazia ita
liana. della vita delle assem
blee elettive del nostro Paese. 

UTTHS 

Bologna: 29 
di DP formano 

un «gruppo 
indipendente 
di sinistra » 

, BOLOGNA — Ventinove ap 
partenenti a o Democrazia 
proletaria » bolognese han
no deciso di lasciare il par-

I tito costituendosi in « grup 
pò indipendente di sini
stra »: il distacco è stato 
annunciato ieri con un co
municato. il cui primo fir
matario è il consigliere re
gionale Carlo Coniglio. 

I deputati comunisti tono tenuti 
ad etttra presenti SENZA ECCE
ZIONE ella «eduli di martedì 15 

I gennaio. 

Lavorare e lottare oggi 
nella scuola senza 
aspettare le nuove leggi 
Cara Unità, 

in merito al discorso avviato dal compa
gno Radice sugli organi collegiali della 
scuola (YUnità 12-12-'79) non credo si pos
sa sostenere come fa Baduel (l'Unità 
15-12-'79), che si voglia privilegiare la po
litica dei due tempi dividendo quello che 
deve essere fatto oggi dalla riforma del 
domani. 

Come comunista e come genitore che 
vuole impegnarsi negli organi collegiali mi 
ritengo insoddisfatto principalmente della 
sufficienza con la quale il Partito ha fatto 
fronte alla passività ed all'abbandono che 
caratterizza gli organi scolastici collegiali. 
Non è sufficiente esaminare la partecipazio
ne dei genitari alle elezioni del 25 novem
bre senza calcolare la bassa esercitazione 
di questo diritto e il quasi totale disimpe
gno del Partito per combattere questa pre
vedibile flessione di votanti. 

Ritornando alla politica dei due tempi, 
ritengo che smuovere oggi le incomprensio
ni e le incrostazioni che permangono nella 
scuola e nei suoi strumenti sia un atto de
terminante per cambiare oggi e più domani 
gli organi collegiali e le loro funzioni e com
petenze. Intanto perché qualsiasi legge ri
sponderà meglio alle esigenze quando queste 
saranno espresse nel modo più ampio e de
mocratico; inoltre la gestione di qualsiasi 
legge che sia veramente rivoluzionaria, come 
lo è quella per una scuola creativa a pieno 
tempo e aperta alla società e al lavoro, sa
rà più agevole quando a gestirla saranno 
gli stessi che hanno concorso a formarla e 
si sono battuti, in modo concreto, per farla 
approvare. 

Invece, oggi, in molti delegati c'è l'at
tesa di una nuova legge e comunque l'ab
bandono di molte cose, forse semplici e 
poco appariscenti, che possono e debbono 
essere fatte, impedendo così ai non pochi 
detrattori della partecipazione dei genitori, 
di far prevalere i criteri di una scuola vec
chia e non adeguata nell'affiancare il duro 
e difficile compito della famiglia. Credo 
che occorra lavorare e battersi per nuovi 
organi collegiali senza trascurare quello che 
è necessario fare oggi per preparare an
cora meglio il domani. 

ENRICO LEGNARI 
(Bologna) 

Un nostro amico di 2 0 anni 
muore in auto e ci 
chiediamo: è solo fatalità? 
Cara Unità, 

, 't'inscrivo nel giorno di Natale. Sabato 
mattina un altro dei mìei amici è morto, 
in un incidente sull'autostrada del Sole Fi
renze-Bologna: Sandra, 27 anni, sposata da 
7 mesi; il marito Franco è in rianimazio
ne. Ma non può essersi trattato solo di un 
tragico destino se la morte sulla strada era 
già toccata anche a Gianna, 20 anni, su una 
normalissima strada del centro di Firenze 
e a Filiberto, in gita tranquillamente con 
la sua bambina di 6 mesi. Non può essere 
fatalità perché tutto questo succede trop
po spesso: è successo ai miei carissimi 
amici e agli amici di tanti altri, succede a 
tanti che usano il camion o la macchina 
per lavoro, succede tutte le volte che c'è 
la nebbia. 

Non sono morti imprevedibili, sono tutte 
tragedie che potevano essere evitate se solo 
nella nostra società si volesse vivere in ma
niera diversa. Anni fa, chi ci ha gover
nato finora e ancora ci governa, pensò 
che, perché il profitto fosse al massimo, 
lo sviluppo della nostra economia dovesse 
avere come industria trainante la macchina 
ed allora tutti hanno dovuto avere la mac
china, una, due, il più possibile, e allora si 
sono dovute costruire le autostrade perché 
così si arriva prima. Prima, ma dove? Le 
persone, le merci che devono arrivare subito: 
subito, ma a che prezzo? Al prezzo di avere 
i killer della strada, le città impraticabili; 
al prezzo di avere derubato i popoli del 
Terzo Mondo delle loro materie prime e di 
rischiare ora un'altra guerra per il petro
lio. Di fronte a questo tipo di sviluppo dob
biamo ribellarci, ma non possiamo accet
tarlo supinamente come se fosse naturale, 
immutabile, come se fosse il <destino*: 
perché anche nel caso di Sandra, Gianna e 
Filiberto non si è trattato di « incidenti* 
ma di delitti e dobbiamo chiamare per no
me i loro assassini che non sono né il caso 
né la fatalità ma il capitalismo, lo sfrutta
mento, il profitto. 

ROBERTA GHEZZI 
(Firenze) 

E' d'accordo con Amendola 
contro i corporativismi 
accettati dai sindacati 
Cari compagni, 

il recente dibattito ha messo in evidenza 
come alcune delle tesi del compagno Gior
gio Amendola siane opinabili. Molte altre 
sono invece accettabili ed una in partico
lare mi pare assai giusta. Voglio riferirmi 
alla sua critica del fenomeno della corpo-
rativizzazione sindacale, specialmente visi
bile nel mondo della scuola, con i sindacati 
autonomi, ma anche, purtroppo, con quelli 
confederali. Basti pensare alla piattaforma 
per il reclutamento che prevede l'immis
sione automatica in ruolo — talché altro 
non si può dire di colloqui o concorsi riser
vati — di tutti coloro che hanno avuto la 
possibilità di aspettare un incarico. Dico 
aspettare poiché molti giovani — diplomati 
o laureati — non potendo vivere di supplen
ze o in attesa di un incarico, hanno scelto 
di lavorare in fabbrica o in altri luoghi con 
la speranza poi di poter accedere all'inse
gnamento attraverso i regolari concorsi pre
visti dalle leggi vigenti e dalla Costituzione. 

Tali concorsi perà non sono stati fatti nei 
tempi previsti e, se passasse ancora una 
volta la logica perversa dell'immissione au
tomatica degli incaricati — creata dai go
verni democristiani per fini clientelari e 
mantenuta con il concorso dei sindacati, per 
imprevidenza corporativa — non sarebbero 
banditi neppure nel prossimo futuro. Con 
grave danno di molti giovani preparati e 

responsabili — capaci per questo di aver 
scelto il lavoro manuale o impiegatizio — 
ma, aspetto più importante, con gravissimo 
nocumento della scuola italiana affidata a 
persone che si ritrovano in cattedra solo 
per meriti anagrafici, e non certo per la 
loro preparazione. 

Per questo io credo che, pur dovendo ri
formare le modalità dei concorsi — confe
rendo loro limpidità cristallina —, questi 
debbano essere fatti, perche solo cosi i 
pi« preparati potranno andare ad insegnare, 

ENZO CATARSI 
(Pontedera - Pisa) 

Cosa c'entra l 'aumento 
del metano con il rincaro 
dei prodotti petroliferi? 
Cara Unità, 

permettimi alcune considerazioni in me
rito ai recenti aumenti dei prodotti petro
liferi. Ogni persona intelligente, ài fron
te ai rincari internazionali, avrebbe fatto 
il seguente ragionamento: visto che il pe
trolio costa sempre di più ed il suo repe
rimento diventa sempre più difficile, so
stituiamolo, dove si può, con qualche cosa 
che c'è e che costa meno. 

Si dà il caso che le auto possano mar
ciare anche a metano, combustibile in par
te estratto anche in Italia, il rimanente im
portato in spguito a contratti pluriennali (20-
25 anni) e perciò sicuramente presente sul 
mercato e a basso costo. Logico quindi fa
vorire lo sviluppo di questo combustibile al
ternativo, non aumentandolo o aumentando
lo in misura minore. 

Che cosa è successo, invece? Il metano 
per auto è aumentato del 36,2 per cento; 
l'opposto di quanto la logica imponeva. (A 
titolo di confronto ricordo che, dal marzo 
1976, il metano è aumentato del 422 per 
cento; la benzina del 198 per cento). 

Si badi bene che di quest'ultimo aumento 
non hanno dato notizia né la radio, né la 
TV, né i giornali, mentre Cossiga ci assi
curava, dai teleschermi, che negli aumenti 
decretati non c'era nessuna nuova tassa. 

PAOLO BIGAZZI 
(Cesena) 

Caro direiiore, 
il giorno successivo alla pubblicazione d'e

oli aumenti dei prodotti petroliferi, essen
domi recato presso il distributore di meta
no, ho avuto la sorpresa di ritrovarmi con 
un aumento di ben 93 lire il metro cubo, 
aumento impressionante, a dir poco. Dato 
che l'utilizzo del metano per autotrazione 
è abbastanza diffuso, specialmente al Nord 

- ed interessa particolarmente una fascia di 
.lavoratori pendolari che hanno bisogno di 
-economizzare, mi ha impressionato il fatto 
che, di quell'aumento, non abbiano parlato 
né la radio, né la TV, né i giornali com
presa l'Unità. In questo caso l'informazione 
era tanto più necessaria in quanto Cossiga, 
nel suo intervento, aveva parlato di aumen
ti dovuti non a manovre fiscali ma all'au
mento del petrolio greggio. Che c'entra il 
metano con il greggio? 

SERSE SPAGGIARI 
(Reggio Emilia) 

La valorizzazione della 
professionalità « effettiva » 
nel pubblico impiego 
AI direttore dell'Unità. 

Il cinque dicembre ho letto sull'Unità 
(pagina 6) l'intervista di Ilio Gioffredi al 
compagno Aldo Giunti, segretario confede
rale della CGIL, circa i contratti del pub
blico impiego. Condivido l'impostazione sul
la valorizzazione della professionalità « ef
fettiva *, sulla parte « politica » dei con
tratti (che non rimangano preamboli d'ob
bligo), sui costi e il senso di responsabi
lità del sindacato, sul valutare chi ha già 
ottenuto un riequilibrio salariale e chi non 
l'ha avuto. 

Detto questo, ritorno sulla professionalità 
effettiva. Il compagno Giunti distingue fra 
posizioni specifiche e posizioni tipiche invo
cando un allineamento dei trattamenti; e 
semplifica attribuendo posizioni * specifiche 
e peculiari » a infermieri, operai di labo
ratorio, portantini. Non dice quali siano le 
posizioni tipiche; ma se intendesse: appli
cati, geometri, periti, non crede che an
che queste figure debbano essere valoriz
zate professionalmente in seguito allo svi
luppo che di fatto si è creato con l'orga
nizzazione del lavoro odierna? (L'applicato 
non è il semplice copiatore di lettere, così 
come il perito chimico non è portatore di 
provette del dottore). Come spiega quindi 
che infermieri professionali, periti e ragio
nieri siano insieme al VI livello? e addi
rittura assistenti sanitari e assistenti di 
cattedra al VII livello della ipotesi del 
nuovo contratto di lavoro degli Enti locali? 

MAURO CECCHI 
Delegato sindacale della Amministrazione 

Provinciale di Livorno 

H problema dell'apprezzamento delle co
siddette « specificità > può essere avviato a 
soluzione a condizione che le figure profes
sionali tìpiche di tutte le Amministrazioni 
pubbliche (commessi, dattilografi, archivi
sti. segretari, ecc.) abbiano trattamenti so
stanzialmente analoghi, a parità di qualità 
e quantità di lavoro. Soltanto in quanto si 
sia capaci di operare questa perequazione. 
le altre professionalità, quelle peculiari di 
ogni Amministrazione, e quindi, diceva 
Giunti nella sua intervista, « non esportabi
li >, potranno essere riconosciute e valo
rizzate. sen7a con questo mettere in moto 
la solita spirale imitativa, che fa salire i 
costi a livelli fuor di misura e confonde 
tutte le posizioni, tipiche e atipiche, in uno 
stesso calderone. In questo senso si sono 
espressi ancora nelle ultime settimane la 
segreteria della Federazione unitaria e il 
Direttivo della CGIL, che hanno sottolinea
to alle categorie l'importanza di una po
litica rivendicativa impostata su queste 
basi. (i. o.) 


